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num ero di schiavi. In Sicilia, la  cosa va diversam ente ; noi abbiam o colà 
un num ero di dati singoli utilizzabili, che solo vogliono essere interpretati 
giustam ente e guardati con occhio critico; di g randi m asse di schiavi 
nel V secolo non è a  parlare , e si tra tta  di un paese principalm ente 
agricolo con cultu ra estensiva e specialm ente con u n ’estesa [342] pasto­
rizia vagante ; Analmente, di un paese che allora per m età non era  ancora 
ellenizzato, e che, nelle regioni non greche, appariva di un  assai p ri­
mitivo regim e economico. Con ciò è esclusa la possibilità che la  Sicilia, 
nel V secolo, contasse una popolazione più densa di quella del Peloponneso. 
A ncora 20 anni addietro l’Holm credeva di poter ascrivere all’isola una 
popolazione di 3,600,000 abitanti per il tem po della gu erra  peloponne­
siaca: io non so se egli m an tenga ancora questa opinione, m a spero 
che non troverà  nessuno disposto a  ritenerla. Egli dovrebbe in ta l caso — 
naturalm ente — ascrivere al Peloponneso la stessa (ea  140 per kmq.), o 
anche una più alta popolazione relativa.

Anche per determ inare la popolazione del continente italico il metodo 
com parativo si m ostra utile. Esso ci dà la chiave per un giusto in ten­
dimento delle cifre dei censim enti rom ani; l’opinione che eivium  capita  
possa signiñcare qualcos’altro di quello che la  parola dice e che Fabio 
P ittore attesta, cioè la to talità dei cittadini aventi diritto di voto e ca­
paci di servire nell’esercito ; è cosa che cade da sè. Infatti, anche a con­
cepirle come riferite alla totalità dei cittadini rom ani, le nostre cifre 
dei censim enti danno, per l’Italia m edia rom ana, una così a lta  popola­
zione relativa, che è assolutam ente impossibile op inare non siano in 
queste cifre com presi i proletarii. Che il Seeck lo contesti ancora, può 
inAuire cosi poco, come il suo concepire le insu lae  dei L ib r i R eg ionum  
quali case, non m uta che siano state invece abitazioni di famiglie. E noi 
abbiam o cosi il sicuro fondamento per determ inare le condizioni demo- 
graAche dell’Italia Ano alla guerra  annibalica; più tardi entrano, come 
elemento perturbatore , le grandi m asse degli schiavi e r im arrà , qui, 
sem pre un certo cam po alle valutazioni soggettive, cam po però, i cui 
conAni senza dubbio, come spero di aver dim ostrato, si lasciano di 
molto lim itare m ediante un procedim ento metodico.

Ancor più m alsicura è in complesso la  nostra conoscenza della popolazione 
delle provincie dell’im pero rom ano. Le cifre, che io ho date a pag. 507 
della m ia B evö lkerung , hanno soltanto lo scopo di m ostrare come dob­
biamo rafAgurarci le condizioni demograAche dell’im pero alla m orte di 
Augusto, dato l’assunto che l ’Italia allora avesse contato circa 6 m i­
lioni di abitanti. Taura SsSó^xara t pèv soixóra roti èxiipotaiv. Che in questo 
siano potuti incorrere erro ri notevolissimi, io naturalm ente lo concedo 
senz’altro, e l’ho anche rivelato esplicitam ente.

Non mi è mai venuta l ’idea di presentare nella m ia B evö lkerung  le 
cifre come assolutam ente esatte. Ciò che anzitutto mi proponevo, era di dare


